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Contrattazione Sociale, dip. Welfare del  7 Novembre 2017.
Comunicazione di Bruno Calzolari

Negli ultimi anni, a più riprese, abbiamo provato a ragionare sulla necessità di rilanciare e dare sostanza alla contrattazione sociale territoriale per farla diventare uno strumento centrale dell’attività sindacale Confederale nel territorio.  Abbiamo messo a disposizione l’esperienza che come SPI abbiamo maturato negli anni, consapevoli che per fare quel salto di qualità, che sempre di più è necessario, occorre un accrescimento del senso di consapevolezza sul valore, per l’insieme del mondo che rappresentiamo e anche oltre, da parte di tutta la nostra Organizzazione. 
Quindi il lavoro che, ad oggi, facciamo nei territori come SPI, Confederazione e FP, anche quando conquistiamo buoni accordi, deve essere considerato un punto di partenza. Dobbiamo orientare il nostro lavoro affinché i risultati ottenuti, o le criticità rilevate, diventino elementi di valutazione collettiva dentro l’insieme della  nostra organizzazione, con l’obiettivo di condivisione unitaria.
I risultati ottenuti, o i punti di dissenso rispetto alle scelte di una amministrazione Comunale vanno pubblicizzati anche all’esterno, ricercando momenti di confronto con i cittadini. L’esperienza ci dice che senza una partecipazione attiva dei destinatari, gli accordi che facciamo non saranno vissuti come una conquista.
E’ su questa parte che dobbiamo fare un salto di qualità. Le categorie degli attivi debbono provare ad entrare su questa partita, partecipare e dare il loro contributo alla stesura delle piattaforme. Sentire, anche come proprie le richieste che vengono avanzate agli Enti Locali perché quei temi, sempre di più, oltre agli anziani, riguardano categorie di lavoratori attivi, giovani occupati nel lavoro “povero” e sempre più precario e le loro famiglie.
Spesso faccio notare che un buon accordo con un Comune può portare ad un lavoratore in quella situazione dei benefici, anche economici, maggiori del rinnovo di un contratto di lavoro. Purtroppo quest’aspetto è sottovalutato.
 La crisi, la destrutturazione dei rapporti di lavoro, la precarietà, la disgregazione sociale e la scomposizione e ricomposizione dei nuclei familiari hanno determinato situazioni difficili e di complicata gestione. Quelle situazioni possono essere affrontate ponendole, in modo corretto ma determinato, all’attenzione dell’amministrazione Comunale che ha il compito di governare localmente i processi sociali. A questo proposito molti accordi fatti contengono punti di qualità, in termini di sostegno alle fasce deboli e alla compartecipazione al costo dei servizi a domanda individuale.
Fatta questa premessa vorrei ripartire dal 3 luglio scorso. Dalla riunione che abbiamo fatto con la presenza dei segretari nazionali SPI e CGIL, Raffaele Atti e Roberto Ghiselli. In quella riunione abbiamo posto all’attenzione dei livelli Nazionali i temi che prima richiamavo. Altre regioni, soprattutto del Centro-Nord, partendo dalle loro esperienze, hanno posto le stesse questioni.
Il fatto positivo è che quelle riflessioni hanno indotto la Confederazione a fissare una riunione seminariale che si è tenuta a Roma il 26 e 27 ottobre conclusa da Susanna Camusso. Per quanto ho memoria è la prima riunione che la CGIL Nazionale, a quel livello, dedica alla contrattazione sociale. 
Nel gruppo al quale ho partecipato si approfondivano gli aspetti connessi ai bilanci degli EE.LL.
 Le risorse, le addizionali IRPEF, il recupero evasione fiscale, le tariffe, le prestazioni sociali agevolate, le tematiche dell’abitare, l’accesso ai servizi e le soglie d’esenzione… e poi la formazione, a tutti i livelli, per i compagni e le compagne che dovranno occuparsi di contrattazione sociale
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Su quei temi abbiamo una buona qualità negli accordi realizzati.
Sulla progressività delle addizionali e sulle fasce di esclusione siamo stati, anni fa, fra le prime regioni ad ottenere risultati positivi e a sconfiggere le posizioni di molte amministrazioni che ritenevano la progressività non applicabile. Stessa cosa vale, come già detto, per le soglie di esenzione e/o compartecipazione per l’accesso a servizi o prestazioni sociali anche a domanda individuale. 
E’ stata ribadita l’importanza di fare accordi stando al merito dei problemi e di stabilire momenti di verifica. Anche questa è una impostazione che noi da tempo ci siamo dati quando abbiamo detto che gli accordi politici, anche a livello sovra-comunale con le associazioni dei comuni hanno senso se servono come riferimento per realizzare accordi in ogni comune. Perché è lì che si erogano i servizi, che si stabilisce la tassazione e le esenzioni e la compartecipazione o meno di determinate fasce di cittadini. 
Quindi sull’impostazione siamo in linea, dobbiamo però rafforzare la nostra azione. Come vedete dal report degli accordi, che ad oggi sono arrivati, anche il 2017 presenta le stesse difficoltà in diversi territori e vi invito a controllare se avete ancora del materiale da inviare…….. (La criticità che abbiamo in Toscana è di aumentare il numero di accordi che negli ultimi quattro anni si attesta su una media di circa 70 coprendo solo ¼ dei comuni Toscani) 
Tornando all’iniziativa della CGIL Nazionale, forse era necessario fare anche questo passaggio, voglio sforzarmi di vederne il lato positivo. come Spi da troppo tempo diciamo che il tema deve essere assunto come centrale da tutta la nostra organizzazione. 
La Segretaria Generale lo ha detto ma ha detto anche che troppe volte si concordano percorsi, ad esempio le campagne di assemblee nei posti di lavoro, e poi si scopre che abbiamo difficoltà. Si dice spesso che occorre ripartire del territorio. Se ci crediamo davvero occorre che questo diventi un tema “congressuale” perché lì, nel territorio si gioca il futuro della nostra organizzazione in termini di “Confederalità”. 
Allora è proprio partendo dalla contrattazione sociale che possiamo fare squadra, avanzare proposte, verificarle con la gente, essere noi il punto di riferimento. Se non facciamo questo, se non proviamo ad assumere su noi stessi i bisogni della parte più esposta di una comunità facendo proposte, ma anche azioni di mobilitazione e di denuncia quando necessario, saremo destinati ad un ruolo marginale. Personalmente sono convinto che, soprattutto per lo SPI, fornire servizi ai nostri iscritti è una fondamentale attività per il carattere sociale che riveste e come strumento importante di proselitismo. Dico però guai a noi se ci limitassimo a quell’attività. 
La presenza dello SPI e della CGIL nelle sedi territoriali, anche le più decentrate, deve essere anche una presenza politica in grado di analizzare e interpretare i bisogni di quel territorio, avanzare proposte, aprire vertenze quando è necessario.
 Si tratta di colmare un vuoto, riassumere su di noi la responsabilità di promuovere iniziativa sindacale. Diversamente il futuro sarà dei comitati e noi saremo riconosciuti solo come uffici che svolgono pratiche burocratiche e saremo costretti a spiegare, come in qualche caso già avviene, che non siamo finanziati dallo Stato. 
Quindi c’è del lavoro da fare, tutti insieme, ma il punto è… ci crediamo?
Come SPI, in linea con questa impostazione, utilizzando la formazione Nazionale (alta scuola) abbiamo promosso un corso di formazione per le segreterie di lega che è in fase di svolgimento. Si è già tenuto a MC, LU, AR, SI, PO e PI, e terminerà a fine novembre. Prima di iniziare i corsi, con Mauro Fuso, abbiamo fatto una lettera congiunta alle Camere del Lavoro chiedendo anche la loro partecipazione ma la risposta, ad oggi e stata deludente, solo in una CdL c’è stata la partecipazione molto positiva ed estesa anche alla FP.
Questo ci dice molto sulle difficoltà che dobbiamo superare. Oltre all’indicazione che è stata ribadita dalla CGIL Nazionale occorre che la questione “contrattazione sociale territoriale” venga posta, con forza, negli organismi dirigenti della nostra confederazione. A partire dal Direttivo Regionale e poi in quelli delle Camere del Lavoro. Dobbiamo darci un metodo di lavoro e delle scadenze. Siamo un gruppo dirigente e come tale siamo tutti chiamati a contribuire al raggiungimento degli obiettivi che ci siamo dati. Ad oggi, per le notizie che abbiamo, ci sono due territori che hanno già presentato la piattaforma unitaria per il 2018 e uno che è nella fase finale di definizione con CISL-UIL.
Possiamo provare, utilizzando le “buone pratiche” e prendendo a riferimento le piattaforme regionali, Confederale e dei Pensionati e costruire proposte nostre da avanzare a CISL-UIL anche negli altri territori?
Nei corsi che facciamo ci diciamo che il lavoro ottimale è la costruzione di proposte dal basso, la condivisione degli obiettivi, il coinvolgimento…
Proviamo a fare una cosa alla volta. Intanto una riunione preliminare sulla traccia della piattaforma, da promuovere come CdL, SPI e FP con tutte le categorie degli attivi e le organizzazioni che fanno riferimento alla CGIL. (AUSER, SUNIA e Federconsumatori). Queste organizzazioni per la particolarità dei loro punti di osservazione possono darci un contributo importante e una volta condivisa una piattaforma essere al nostro fianco nel sostenerla.
Dal punto di vista operativo stiamo cercando, con IRES, di riaggiornare i dati del nostro osservatorio con l’inserimento di tutti gli accordi degli anni mancanti in modo da renderlo fruibile e utile per tutta l’organizzazione.
C'è un’ultima questione che mi preme sottolineare. Quella del recupero dell’evasione fiscale da parte dei comuni. (O meglio del mancato recupero).
Questa partita è stata considerata decisiva anche a livello nazionale ma la situazione è preoccupante perché siamo in presenza, anche in Toscana, di un costante arretramento nella quantità di risorse recuperate su segnalazione dei Comuni. Premesso che nel 2019 scade la norma che prevede il trasferimento ai Comuni del 100% delle somme recuperate, abbiamo chiesto al Nazionale di porre la questione al Governo, affinché quella norma diventi strutturale e non più a termine.
Ciò detto dobbiamo rivendicare un maggiore impegno degli Enti Locali perché dalla lotta all’evasione fiscale e dalle azioni di recupero avviate dai Comuni possono arrivare risorse interessanti da utilizzare nel sociale, come previsto in molti degli accordi fatti, per rafforzare la rete di welfare locale ed i sostegni per le fasce più deboli della popolazione. 
In Toscana negli ultimi due anni c’è un calo di risorse recuperate del 31,64%.
Nel materiale trovate una scheda con il dettaglio della situazione che ritengo utile anche per confrontare le situazioni locali.
Gli spazi per una nostra azione di richieste e di denuncia sono notevoli. E’ sufficiente considerare che un Comune, da solo, ha recuperato oltre la metà delle risorse recuperate in tutta la Regione.




